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L'improvvisa scomparsa del celebre attore americano 

Holden, «ragazzo d'oro» 
della vecchia Hollywood 
William Holden interpretò complessivamente una cinquantina di film - Nel '39 il pri
mo successo con «Golden boy» - Nel '53 ottenne l'Oscar con il film «Stalag 17» 

SANTA' MONICA — Ieri a 
Santa Monica in California è 
stato trovato morto il celebre 
attore cinematografico statu-
nitense William Holden. Il 
decesso, dovuto sembra a cau
se naturali, risalirebbe a ve* 
ncrdl o sabato. A fare la tragì* 
ca scoperta è stato l'ammini
stratore dello stabile nel qua» 
le Holden abitava, il quale 
preoccupato del suo prolun
gato silenzio, ha deciso di sali* 
re nell'appartamento per ac
certarsi della situazione. 

Holden, sessantatreenne e 
divorziato dalla moglie Pren
da, lascia tre figli. L'anno 
scorso aveva consultato un 
oncologo tedesco, ma i suoi ti
mori si erano rivelati infon
dati. La notizia della sua mor
te ha suscitato vivissima im
pressione nel mondo dello 
spettacolo americano. 

A Roma Schoenberg suonato da Claude Helffer 

Un funambolico pianoforte 
che evade dalla «prigione» 

ROMA — Ce una lettera del 
1933, con la quale Schoenberg 
si congeda da Otto Klemperer, 
l'illustre, direttore d'orchesta, 
che si era dichiarato «indiffe
rente» alla musica schoenber-
ghiana. 

Schoenberg ne ha avuti di 
voltafaccia. 

Ma c'è anche una lettera del 
1922, nella quale, facendo a 
memoria una lista di direttori 
che avevano eseguito sue mu
siche. Schoenberg fa il nome 
di Leopold Stokovski. Questi 
— scomparso da qualche anno 
—, per quanto solitamente ca
lunniato, è un direttore che 
ancora oggi merita qualche ci
tazione per le sue premure nei 
riguardi della nuova musica. 
Nel 1924 presentò Ameriques~ 
di Varese, che Gianluigi Gel-
metti ha diretto in «prima» ro
mana! giorni fa, mentre l'altra 
sera Stokovski è stato ancora 
ricordato, per aver diretto la 
•prima» assoluta, nel 1942, del 
Concerto per pianoforte e or
chestra, op. 42, di Schoenberg, 
che costituiva il piatto forte 
del programma affidato alla 
bacchetta di Farahd Mechkat, 
al Foro Italico, per la stagione 
sinfonica pubblica dell'Orche
stra della Rai. 

A Schoenberg non piaceva 
svolgere una funzione, di «ab
bellimento» nel paesaggio mu
sicale americano, ma Stoko
vski aveva come si è visto una 
sua tradizione schoenberghia-
na, per cui l'abbellimento te
muto dal compositore viene, 
semmai, da una programma
zione che non ha tenuto conto 
dei trentanni dalla morte di -
Schoenberg (1874-1951) e del
l'esigenza di una più organica 
presenza del musicista nei 
concerti di quest'anno. 

Ma contentiamoci: la nuova 

musica, in realtà, da noi vive 
in carcere, e solo di tanto in 
tanto ha qualche sortita per la 
boccata d aria, che ai detenuti 
non si nega. E il Concerto op. 
42 è un prigioniero particolar
mente «pericoloso». Rimesso 
liberamente in circolazione, 
farebbe fare delle pessime fi
gure a tanta «musica bene». 

Articolato in quattro movi
menti che si susseguono, senza 
interruzione (nella «minuta», 
Schoenberg inventò il filo di 
una storia: La vita era tanto 
facile; Poi l'odio scoppiò im
provvisamente; Nacque una 

È morta Enid. 
Markey, la 

prima «Jane» 
dello schermo 

NEW YORK — La prima 
«Jane» compagna di Tar-
zan sullo schermo è morta. 
L'attrice Enid Markey. che 
per prima si lanciò appesa 
• d una liana in un fi lm muto 
del 1918. è scomparsa al l ' 
età di 95 anni in un ospeda
le di Long Island a New 
York, al termine di una car
riera durata 60 anni. Sullo 
schermo Enid Markey lottò 
con coccodrilli e leoni al 
fianco del primo Tarzan 
della storia del cinema. El
mo Lincoln, e, più tardi, in 
dossò il primo sarong (co
stume hawaiano) dello 
schermo nel f i lm di Tho
mas Ince «Aloha oe». 

triste situazione; Ma la vita 
continua: sono i quattro sotto
titoli della composizione), in 
un arco di suoni, che affida al
lo strumento solista pagine di 
diabolica perfidia esecutiva, 
ma anche invasate da uno 
straordinario, incendiario im
peto musicale. L'orchestra av
volge questo pianoforte fu
nambolico e spiritato, proteg
gendolo e avvolgendolo in fa
sce sonore, spesso melodica
mente fluenti. 

È un Concerto brillantissi
mo, per quanto scolpito in una 
pietra spessa e dura. È un Con
certo d'impianto rigorosamen
te dodecafonico ma talmente 
felice, che suona a meraviglia. 
come una musica tradizionale. 

-il pianista franceset Claude 
Helffer, dalle lunghe dita òsi 
sute (c'era quasi da temere che 
si spezzassero), ha interpretato 
questo Schoenberg così vee
mente (il Concerto è, nello 
stesso 1942, preceduto 
dall'Ode a Napoleone, un'in
vettiva ai tiranni), con mani e 
mente e cuore in tutto aderen
ti ala grandiosità dell'assunto. 

Nel programma di Mechkat 
— un direttore di acceso tem
peramento, — bravissimo - — 
Schoenberg era preceduto dal 
Tombeau a'armor 2, di Giu
seppe Sinopoli: un vasto affre
sco di suoni pronti sempre a 
scatenare - un'iradiddio, ma 
sempre abilmente ricomposti 
e fissati nello spazio come nel
lo stemma (armor) di un so
lenne monumento funebre. . 

Prima di ritornare in carce
re, queste due musiche saran
no radiotrasmesse, - sabato 
Srossimo, alle ore 21, su Radio 

. Che gli appassionati non se 
le lascino sfuggire. 

Erasmo Valente 

Chi acquista una Panda 
entro il 18 novembre la paga 
ancora al vecchio prezzo. 
È un impegno delle Succursali 
e Concessionarie Fìat riservato 
all'auto più richiesta in Italia. 

- «Quanto a Bill Holden, non 
avrebbe potuto essere un 
partner migliore. La sua bra
vura, la sua integrità profes
sionale m'Impressionavano 
ogni giorno di più»: cosi Glo
ria Swanson, nelle sue Me
morie, parla di William Hol
den, il Joe Gillis di Sunset 
Boulevafd (Viale del t,emon
io, 1950). Sincera o no che sia 
stata, la «diva» di un tempo ' 
ha colto, In poche parole, la 
fisionomia sostanziale dell' 
attore così immaturamente 
scomparso. Forse anche lar
gheggiando un po' nel com
plimenti, dal momento che 
Holden lasciò £ampo incon
trastato alla Swanson (con
trariamente, si suppone, a 
quel che avrebbe potuto fare 
Montgomery CUft, primo 
candidato per il ruolo di Joe 
Gillis) nella «mattatoriale» 
caratterizzazione dell'alluci-„ 
nata Norma Desmond. 

Questo aspetto non è senza 
significato riguardo proprio 
alla figura pubblica e privata 
di William Franklin Beedle 
jr. (tale il vero nome dell'at
tore nato neirillinols nel 
1918), poiché dominante era 
in lui, oltre una quieta pre
stanza, il segno della misura, 
della presenza discreta e civi
le. Rivelatosi nel 1939 nel 
ruolo del romantico e irruen-
to pugile-violinista italo-a
mericano Joe Bonaparte in 
Golden boy (Ragazzo d'oro e 
Passione) di Mamoulian, 
Holden si tenne sin da quella 
prima, grossa occasione (il 
testo originario era di Clif
ford Odets) su un registro in
terpretativo fatto a metà di 
«sottorecitazione» e a metà di 
slanci abilmente dosati nella 
definizione psicologica e fi
sionomica dei suoi perso
naggi. 

La prova d'appello e, insie
me, di riconferma di questo 
suo personalissimo stile di 
recitazione giunge appunto, 
dopo una serie dF pellicole di 
corrivo mestiere, con Viale 
del tramonto, dove l'abile 
manosi BlllyWiWer lo con
durrà ad offrire, pur al fian«-< 
co di «mostri sacri* come -là < 
Swanson e Strohelm, un'im
magine del suo personaggio 
pressoché esemplare per pre
cisione e verità drammati
che, tutto orchestrato come 
appare tra reticenze, per
plessità e turbamenti di con
vincente immeditezza dram
matica. 

Si consolida subito, con 1' 
incalzare di altre prestigiose 
prestazioni, un William Hol
den uomo e attore di tran
quilla, virile disponibilità 
nell'affrontare I casi della vi
ta e quelli più romanzati del
lo schermo. In Stalag 17, che 
gli valse nel '53 il Premio Ca
scar, Holden ribadisce ormai 
sicuro, sotto la provvida gui
da ancora di Billy Wilder, 
quel «tipo» ormai ben indivi
duato di cinico dagli abban
doni umanissimi che costi
tuirà variamente, nell'evolu
zione della sua carriera, la 
•maschera» più fedele e, in
sieme, accattivante della sua 
indole di interprete misurato 
e controllatlsslmo. 

Il seguito, per William 
Holden, sarà un susseguirsi 
più o meno evidente di rical
chi dello stesso personaggio. 
A film di convenzionale spet
tacolo (L'amore è una cosa 
meravigliosa. Il mondo di Su-
zie Wong) sì alterneranno co
sì, senza soluzione di conti
nuità, opere di qualche più 
apprezzabile fattura come il 
pruriginoso Picnic (al fianco 
di una sfolgorante Kim No
vak), al reboante e Intrigante 
Il ponte sul fiume Kway, il 
grintoso Soldati a cavalla. 
William Holden è, negli anni 
Cinquanta, tra le tante «stel
le» del firmamento holly
woodiano un nome che ha 
trovato un suo dignitoso 
ruolo e una sua onesta digni
tà. 

In anni più tardi, a cavallo 
tra il decennio Sessanta e 
Settanta, la presenza di Hol
den sullo schermo si fa an
che più stagliata e inequivo
cabile. E anche se prolun
gherà il vezzo di incarnare 
volitivi individui rotti m tutte 
le avventure e disavventure 
— da Alvarez Kelly al Muc
chio selvaggio, da Uomini sel
vaggi all'Inferno di cristallo 
—, tradirà sempre più quel 
suo trasparente distacco dal
la finzione cinematografica 
per suggerire presumibil
mente più sottili, più vere in
quietudini esistenziali. 

Ne fanno prova da una erte le sue ultime interpre-
_ doni, in Quinto potere e in 
reàora (dove «o SywT.̂ S'i 
drammatico prevarica visto
samente sulla favola avven
turosa) e dall'altra te stesse 
scelte di Holden neirimboc-
care, nella vita privata, una 
strada confortata da più col
tivati interessi artistici e an
tropologici che non quel labi
le, effimero «gioco «ombre» 
in cui pure aveva speso gran 
parte della sua vita. 

Sorridono 
À # 

I I troppo 
i pittori 

delia Cina 
Pittura cinese a Roma: la manierata 
manualità e l'ottimismo programmato 

ROMA — Ci si attendeva 
molto di più da questa mo
stra di «Pittura cinese con
temporanea» allestiti, alla 
Galleria Nazionale d'Arte 
Moderna fino al 22 novem
bre. La mostra, che racco
glie 59 pitture su carta in 
rotoli verticali (lizhou) e in 
rotoli orizzontali (shoujan) 
di oltre 60 pittori di più ge
nerazioni, è stata organiz
zata dall'Ambasciata della 
Repubblica Popolare Cine
se, dall'Istituto per 11 Medio 
ed Estremo Oriente, dal 
Museo Nazionale d'Arte O-
rientale che per l'occasione 
ha riordinato la collezione 
di Palazzo Brancaccio e dal
la Galleria di Valle Giulia. 
La gran parte delle pitture 
risale agli anni settanta. 

C'era stata, anni fa, la 
grande mostra al Forte di 
Belvedere a Firenze e que
sta di Roma, in piccolo, non 
aggiunge cose nuove. Eppu
re le sterminate aree cultu
rali della Cina Popolare, le 
drammatiche, e in qualche 
momento, apocalittiche vi
cende rivoluzionarle di que
sti anni con tutta la produ
zione grafica che ne e nata, 
dalle pitture-scritture tra
dizionali ai dazibao e ai ma
nifesti, siano essi professio
nali o spontanei e anonimi, 
novità devono averne pro
dotte. 

Ho guardato Invano que
ste pitture degli anni set
tanta proprio cercando nel 
segno e nella macchia, che 
magari definiscono figure 
tradizionali di infiniti spazi 
della natura o animali di 
grande grazia e vitalità o 
ancora figure umane ora 
minuscole e perdute nell' 
immensità ora grandeg-
gianti, ridenti e attive (nelle 
immagini del «realismo so
cialista»), quelle vibrazioni 
consapevoli o inconscie che 
sarebbero state rivelatrici. 

Dalle pitture di paesaggio 
-viene, la suggestione più 
forte e durevole: qui la men
te e Io sguardo dei pittori, 
con diversa intensità e acu

tezza, gettano scandagli 
nello spazio sterminato e 
conducono una singolare 
sfida del segno pittorico nel 
confronti della profondità 
.cosmica. I modi dello 
sguardo sono sostenuti da 
una sapiente anche se ma- , 
nlerata tecnica che è tipica-

' mente cinese. Hanno piccoli 
formati, questi paesaggi del 
mondo, ma 11 pensiero spa-

• zia calmo e penetrante. Tra 
i paesaggi vanno segnalati 
quelli di Fu Baoshl, Tao Yl-

; qing, del possente e tormen
tato LI Xlongcal, Lu Yan-
shao, Guang Shanyue, Ya 
Ming, Pan Tianshung, Wu 
Zuoren, e ancora quei pae
saggi nei quali la natura 
sembra inghiottire le co
struzioni socialiste di Song 
Wenzhi e Wei Zlxl. 

Chi vuol rendersi conto 
della fluidità e della traspa
renza del segno cinese guar
di i «Gamberi» di Ql Balshi 
pittore di vera grazia lirica, 
oppure la furia della tigre 
che empie lo spazio di Liu 
Jiyou. Ci sono poi pitture di 

' una curiosa bellezza che 
sembrano riportare dentro 
la tradizione cinese certi 

. soggetti di natura morta di 
stile occidentale come il bel 
canestro di uve di Su Bao-
zhen dove la massa degli a-
Cini è un prodigio di esattez
za di macchie e di luci nelle 

' macchie. 
Le piture didascaliche se

condo il realismo socialista 
hanno una certa probità di 
segno e di colori nell'illu
strazione ma sono guastate 
da un sorriso sempre pro
grammato e dall'assenza di 
conflitti e di drammaticità 
vuol nel racconto vuoi nello 
stile: dalla «Dottoressa» di 
Wang Yujue a «L'esperto e il 
contadino» di Bo Le alla 
«Milizia popolare nella pra
teria» di Zhang Guanzhe e 
Liu Li. 

Dario Micacchi 

NELLA FOTO; Znang Guan 
- Zhe e Liu Li «Milizia popolare 

nella prateria» 

i piccoli sentimenti 
dell'800 italiano 

Una varia e. pregevole rassegna di artisti tra realismo schiet
to e verismo minuto da Boldini a Fattori e Cammarano 

La campagna ligure 
vista da Gromo 

MILANO (gjs.) — Case diroccate immerse nella vegetazione, 
filari di ortaggi, le aie di una campagna che non ha ancora perso 
i gesti, gli odori, gli umori antichi. Gromo si aggira, nei quadri 
recenti esposti in questi giorni alla Galleria Ciovasso, attorno a 
questi elementi per farne una descrizione, una evocazione che 
non ha nulla di elegiaco o di sentimentale. Anzi, com'è ormai 
caratteristica dell'artista ligure, le sue immagini si nutrono di 
concretezza, di tattile realtà. E però, immediatamente dopo il 
primo impatto dell'occhio, questo suo apparente verismo o reali
smo impressionistico sfuma di colpo verso una levitazione assai 
più leggera, verso una magìa inquietante che increspa e fa vibra
re il tessuto del racconto. la sua trama interiore. In queste nuove 
tele, Gromo dimostra quello che mi sembra si potrebbe chiamare 
la «attualità della pittura di motivo», della pittura dal vero e 
all'aperto. Infatti, in tempi di operaziqni ben più sofisticate e 
concettose'anche sul piano'della pittura d'immagine, questo 
modo di procedere può sembrare un po' semplicistico, un po' 
retrò^e invece trova, con lui, una freschezza, una semplicità e nel 
contempo una complessità singolari. 

Robert Carroll 
ci svela 

una Firenze 
straordinaria 

FIRENZE — Anche pensan
do alla Firenze di Rosai.. 
straordinario appare il lavoro 
di ricerca, analisi e costruzio
ne figurativa fatto in 20 inci
sioni da Robert Carroll, nel 
1981, sulla città ed ora espo
sto. con venti disegni prepa
ratori e con i testi di Mario 
Luzi e Pier Cario Santini che 
introducono la cartella -Por-
trait of a City, alla Sala d' 
Armi di Palazzo Vecchia. 

Carroll è un pittore ameri
cano che ha scelto di vivere in 
Italia, a Roma, dal 1959 ed è 
così radicato, sentimenti e ì-
dee, nella vita del nostro pae
se che i assai difficile oggi di
stinguere in lui Quel che è a-
moicano da quel che è italia
no. Nella pittura italiana, pe
rò, ha portato una passione 
analitica e antropologica (è 
anche un paziente fotografo 
autore di vere e proprie 'Cam

pagne- fotografiche) che non 
è comune tra gli artisti italia
ni. 

Prima di dedicarsi sistema
ticamente a città come Roma, 
Ferrara e Firenze, (sta anche 
lavorando a cicli di incisioni 
su Milano e Gerusalemme) ha 
dipinto dei quadri visionari 
dove si vede la terra italiana 
aperta da voragini e, nel pro
fondo, uomini, di chi sa quale, 
epoca che vivono mossi da 
grandi passioni. Se ho ricor
dato questi quadri di spessori 
velati è per sottolineare una 
predilezione e un metodo di 
Carroll: bucare strati molto 
spessi dell'esistenza e della 
storia per restituire un'im
magine attuale e scioccante, 
pura e antiabitudinaria. 

Le venti incisioni di Firen
ze, nel formato di cm. 56x76 
e tirate in 99 esemplari (più 
20 fuori commercio), sono na

te da una lenta ricerca che ha 
qualcosa degli antichi incisori 

. e disegnatori di città e luoghi 
di natura. Carroll ha visto Fi
renze rinascimentale dal bas
so e.dall'alto in tutte le sta
gioni e nelle più diverse con
dizioni di luce. Ha scattato 
centinaia di fotografie (per
ché non pubblicare tutte que
ste foto?) e ha disegnato dal 
vero e di memoria. Poi è pas
sato alle incisioni su rame a 
quattro colori. 

Vediamo una Firenze che 
credevamo di conoscere e 
Carroll ci dà come nuova. 
Vuota di traffico e di gente, 
restituita al grande respiro 
degli spazi e delle architettu
re rinascimentali e alle gran
diose partiture di luce e om
bra svarianti secondo i colori 
delle stagioni e tra notte e 
giorno. Segno e morsure han

no una grande limpidezza. Lo 
sguardo è molto attento e pe
netrante, umile ma esaltato. 

Dalla resa delle magiche 
pietre di Firenze — Luzzi ha 
scritto un passo bellissimo su 
queste pietre trascoloranti — 
scarta sempre, nell'immagi
ne, un non so che di inquie
tante e visionario: valgono 
per tutte le incisioni con i 
grandi occhi della cupola di S. 
Maria del Fiore, con le case 
prima del buio, con il muro 
stupefacente di S. Lorenzo 
nell'immensità della piazza, 
con S. Croce notturna in un 
vortice di spazi, con S. Minia
to che sgrana la sua geome
tria di marmi sui colori tene
rissimi della collina. 

da. mi. 

NELLA FOTO: Robert Carro!. 
«Pietra luca ombra» 

L'albero e lo spazio di Gastini 
Nelle installazioni dell'artista torinese una ricerca originale sviluppa i modi ogget
tuali e pittorici per una sensibile occupazione e tenuta dello spazio tradizionale 

FIRENZE — Con la mostra di 
Marco Gattini è ripresa l'atti
vità espolitiva del Salone di 
Villa Romana (via Senese 68, 
fino ai prossimo 25 novera* 
bre). Ancora una volta va riba
dita l'attuale importanza di 
questo spazio, uno dei pochìt-
rimi apeni in cittì alle propo
ste della ricerca in corso: l'af
fermazione è sconfortante 
qualora sì pensi che tino ad 
ora, nel trionfo dell'effìmero e 
della macrorsposirioni impor
tate più o meno a scatola chiu
sa, pressoché niente viene of
ferto dalle istituzioni pubbli
che agii artisti di oggi, in una 
situazione aggravata dalla la
titanza delle fattene private • 
da un mercato quasi bloccato 
dallo mr spowri dei sottosto» 

dotti locali. Determinata da u-
n'imprescindibtle vocazione 
alia pittura in quanto superfi
cie ed emozione intellettuale, 
da qualche anno, per non dire 
da sempre, la ricerca dell'arti
sta torinese è venuta orientan
dosi nel senso phiridimeiwo-
f » fjvH'nrnjrwifinft» AMn « n * . 
zio; tutto ciò era ravvisabile 
Unto nei quadri pfù antichi, e 
ncììa loro disposizione strut
turale sulla parete di suppor
to, quanto, con immediata evi-
densa, nelle prove più recenti. 

E infatti a partire dal *79 
che nelle installaziom di Ga
stini appare una ITOMI scheg
gia di un tronco d'altero, ahi. 
tualmente collocata sul pavi
mento di fronte ad una tela di 

proporzioni. Lo spezzo

ne d'albero, con k sue nodosi
tà e le sue frastagliature in 
netta evidenza, è altresì com-
pticato dalla presenza dai fogli 
di pergamena organizzati a 
foggia di grande conchìglia e 

(stagno, piombo e altri), cosi 
da funzfonsr? come «netafora 
di «ma dinamica di base, di a-
n'emrgia appunto che dal 
basso, dalla terra ma anche 
dalla vita, prende la sua ragio-
nt d'easm e si sprigiona nello 

EneM un'interiocuzio-
cHa grande te-

fronte a < 

una volta percorsa la 
cm dito tela, vengano ad J 
il loro naturale sconta 
in una 
•none, una 
em*a*uj| M u «TPms-tĵ pi mjmmj v m m m j S v f j i «rnuj 

mfleUstttmleadunj 

K-dernete seSs tela, 

i qu i in fat t i che A 
• CGwìpwvi 
riU ed 

scrittura a riscrittura dì 
di se 

.inpmH 
i di ptnwllo e nel tratta a 

M paréte ed ali 
i bordi «or. tisi, lama a sotto» 

la boto di fona, 

BOLOGNA — Sotto a un ti
tolo piuttosto stucchevole 
— «Poesia dell'800 Italiano» 
— sta una mostra tutt'altro 
che disprezzabile aperta al
la galleria forni. Sono oltre 
50 opere degli artisti di 
scuole «regionali» italiane 
dal macchiatoli toscani alla 
scuola napoletana, ai vene
ti, agli emiliani, ai lombar
di. 

In comune a tutti o quasi 
11 gusto per r«en plein air» 
— se si esclude quel cam
pione della ritrattistica che 
è Giovanni Boldini tutto 
grazia e leggiadria da ricol- -
legarsi più a un gusto sette
centesco e a una cultura 
francese in mezzo alla quale 
visse la sua maturità, che a-
gli anni severi della forma
zione tra i Macchiatoli —; in 
molti il piacere per la scena 
di genere, malintesa e de
gradata immagine di queir 
attenzione viva in tutta la 
pittura ottocentesca per la 
«denuncia» e l'adesione 
(morale e umana, si badi, 
non politica) verso il mondo 
degli umili, degli oppressi, 
dei lavoratori più sfruttati. 

E se questo filone di «arte 
sociale» darà opere altissi
me e giustamente celebrate 
quali «Il quarto stato» di 
Giuseppe Pellizza da Volpe-
do, per contro si avrà una 
copiosa produzione di opere 
minori come questo «Verso 
sera a Coltura» di Luigi No* 
no, esposto in mostra, dove 
il pittore veneziano, dimo
stra una dignitosa adesione 
al motivo offrendoci una 
pacata versione del Vespro 
in una grande casa coloni
ca. 

Tra i veneziani ancora 
Ettore Tito che con «Campo 
S. Paolo» e «La festa del Re
dentore» ci offre uno spac
cato di vita* veneziana con 
taglio che si direbbe foto
grafico, Guglielmo Ciardi 
con «Paesaggio Montano* e 
tra i lombardi un curioso E-
leuterio Fagliarli, «Lezioni; 
di geografia», che denuncia 
un fortissimo ritardo ri
spetto ai suoi contempora
nei e che in una tematica, 
•nobile» inserisce cautissi
mamente qualche spunto 
realistico. Sono presenti 
con tre opere anche i bolo» 

f iesi padre e figlio. Luigi e 
lavio Bertelli entrambi 

paesaggisti, soprattutto il 
primo, dotati di una visione 
lirica e quasi dolorosa della, 
natura. 

Per Fattori e Signorini 
niente da aggiungere alla 
loro notorietà; del primo 
vengono esposte alcune ca
pere sul tema dei soldati e 
delle manovre in campo, te
ma lungamente studiato e 
derivante dalla partecipa
zione alla lotta patriottica; 
del secondo un «Bovi al pa
scolo» (non finito?) che im
merge 11 riguardante in quel 
riposo lirico, in quella paca
tezza del tempo, della natu
ra, e delle cose propria di 
questa pittura. 

La scuola napoletana è 
invece rappresentata da un 
quadro di Giuseppe Palmi 
che, rifacendosi al pittori di 
Barbizon e allo studio su 
Corot e Courbet (dal 1844 fu 
a Parigi), insieme al fratello 
Filippo portò la pittura na
poletana al superamento 
del mero vedutismo a favo
re di un «vero» che, se in Fi
lippo spesso diventerà a-
neddotico, sarà sempre ro
bustamente intonato a un 
senso naturalistico della lu
ce e del colore. Di Michele 
Cammarano uno dei non 
numerosi paesaggi (l'arti* 
sta prediligeva i quadri di 

' figure e di «critica» sociale) 
nel quale sono del tutto as
senti ogni retorica e ogni 
assunto letterario solita
mente frequenti in Camma
rano. Ad uno sguardo com
plessivo tuttavia, quella 
poesia dell'Ottocento italia
no, alla quale fa esplicito ri
ferimento il titolo della mo
stra, pare essere soprattutto 
un vek» dietro si qasit A ce
lano un effettivo distacco 
dell'arte Italiana dalla co-
acienam europea, e una cul-
tura spesso criticamente K 
nerte e provinciale. 
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